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Le immagini di questo mese sono di Olimpia 
Zagnoli che ringraziamo per la collaborazione. 

Olimpia è nata in una piccola città del nord 
Italia. Trasferitasi a Milano in tenera età, si è 
laureata all’Istituto europeo di design nel 2006. 
Ha iniziato a lavorare come illustratrice a tem-
po pieno in ambito editoriale e per agenzie pub-
blicitarie. Tra gli altri ha disegnato illustrazioni 
per il “New Yorker”, Taschen, Google, “Vanity 
Fair”, Adidas, Sephora. Successivamente ha la-
vorato con continuità per il “New York Times” 
e per il quotidiano “La Repubblica”. Le sue 
opere sono state esposte in diverse gallerie in 
tutto il mondo. Nel 2011 ha ricevuto il premio 
Young Guns dall’Art Directors Club di New 
York e nel 2012 è stata selezionata come New 
Visual Artist dell’anno da “Print Magazine”. Il 
suo stile è contraddistinto da forme morbide e 
colori camaleontici. Vive a Milano in una casa 
con pavimenti caleidoscopici.

www.olimpiazagnoli.com
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Si fa 
quel che si può

di Elena Girardin

Tommaso Travaglino
La scuola bocciata
Viaggio nel lucido delirio 

della scuola italiana
pp. 193, € 14,90,

Dissensi, Viareggio (Lu) 2014

La scuola bocciata si presenta 
come un testo a metà strada tra 

il saggio e il racconto esperienziale. 
Questa la formula narrativa scelta 
dell’autore Tommaso Travaglino, 
giornalista, sindacalista e docente 
da più di vent’anni, impegnato nel 
progetto nazionale Chance Maestri 
di strada onlus, che si occupa del 
recupero e della prevenzione della 
dispersione scolastica 
tra gli adolescenti della 
zona di Napoli. Il titolo 
così come l’immagine 
in copertina (una mae-
stra che grida contro un 
bambino altrettanto ar-
rabbiato) non sono dei 
più felici, ma sintetiz-
zano il pensiero amaro 
dell’autore.

La scuola, vista da 
Travaglino, è in buona 
sostanza una somma di 
mali sociali. Un refugium peccato-
rum dove si concentrano malesse-
re esistenziale e demotivazione alla 
crescita a tutti i livelli. Attingendo 
a un ricco caleidoscopio di perso-
naggi reali, ricorrendo talvolta a 
colorite e poco edificanti descrizio-
ni, il maestro napoletano ci presen-
ta collaboratori scolastici per nulla 
propensi al lavoro e colleghi inabili 
nell’affrontare i cambiamenti, spe-
cie quelli tecnologici. La critica alla 
categoria degli insegnanti non si 
ferma qui: i più risultano incapaci 
di comunicare con gli studenti, di 
fare leva sui loro bisogni e quindi 
di interessarli allo studio. 

La scuola italiana, afferma l’au-
tore, è ancorata a una prassi peda-
gogica priva di vivacità e fantasia, 
a un “polpettone didattico pesante 
da digerire”. Manca l’attenzione 
allo sviluppo delle competenze e 
ciò non va incontro alla crescente 
complessità che il tessuto sociale 
odierno (in particolare quello na-
poletano osservato da Travaglino) 
propone. A bilanciare la critica 
serrata vi sono le soluzioni sugge-
rite dell’autore, ovvero un diverso 
approccio all’insegnamento che 
muova dai modelli delle intelligen-
ze multiple teorizzate da Howard 
Gardner e da quello dell’intelli-
genza emotiva di Daniel Goleman, 
secondo il quale l’apprendimento 
è efficace solo se fa leva sull’emo-
zione alimentata dalla motivazio-
ne. A tale proposito, Travaglino 
racconta la preparazione del film 
Il soffio del vento del Nord, un 
progetto destinato al Giffoni film 
festival, che ha messo in campo le 
abilità e i talenti interdisciplinari 
dei suoi alunni.

Altro punto focale del pensiero 
del maestro è il tipo di relazione 
che si dovrebbe instaurare tra do-
cente e discente, che presuppone 
un’apertura e un affetto tali da 
rendere possibile il dialogo e la 
condivisione. La base perché ciò 
avvenga, come teorizzato da Paulo 
Freire in La pedagogia degli oppres-
si (Gruppo Abele, 2002) è l’amore: 

“Non esiste dialogo se non esiste 
un amore profondo per il mondo e 
per gli uomini (…). Se non amo il 
mondo, se non amo la vita, se non 
amo gli uomini, non mi è possibile 
il dialogo”. Illuminante è la citazio-
ne del Menone di Platone, in cui 
uno schiavo privo di cultura viene 
condotto alla conoscenza da So-
crate attraverso il dialogo, un caso 
di maieutica socratica, l’arte di “far 
partorire” la verità. Così dovreb-
be agire il maestro, cambiando 
modus operandi, evitando l’immo-
bilismo pedagogico, fuggendo sia 
l’effetto Pigmaglione, per cui solo 
chi è capace diventerà più capa-
ce, sia l’effetto alone, secondo cui 
chi è svantaggiato è condannato 
all’ignoranza. La scuola, per Tra-
vaglino, avrebbe un alto compito 
da svolgere: la crescita umana e 
culturale delle generazioni. Oggi, 
però, l’istituzione ha perduto la 
sua autorità, non è più terreno di 
speranza né di riscatto sociale ma 

si è data in pasto a una 
società liquida, che ne 
fa oggetto anziché sog-
getto di cambiamento. 
Invece l’autore affida 
alla scuola un imperati-
vo etico: quello di dare 
delle risposte a una so-
cietà moralmente pove-
ra. Viene da chiedersi 
se essa abbia davvero 
tanta responsabilità, se 
sia mai stata in grado 
di svolgere un tale ruo-

lo (se sì, in che fase storica? E con 
quali strumenti?), o se non tocchi 
prima alle famiglie fare da “incu-
batrice etica” alla formazione uma-
na dell’individuo.

Insomma La scuola bocciata 
rappresenta una testimonianza 
del mondo della scuola, ma nel 
concreto non aggiunge niente di 
nuovo al dibattito sul sistema sco-
lastico, non suggerisce una via pos-
sibile, fa nascere interrogativi ma 
non propone soluzioni spendibili. 
È ormai consuetudine riversare 
colpe sul mondo della scuola (lo 
fanno tanti saggi pubblicati negli 
ultimi anni) volendo ignorare che 
questa istituzione è un viluppo di 
problemi di non facile soluzio-
ne, anche perché non possiede 
gli strumenti adeguati e le risorse 
necessarie per far fronte all’emer-
genza sociale odierna. Alla fine 
pare che il buon funzionamento 
di questa istituzione sia sempre e 
comunque affidato al buon senso 
e alla dedizione dei singoli i qua-
li, trovandosi spesso a fare i conti 
con dei vuoti amministrativi, sono 
costretti a fare quello che possono 
per venire incontro alle necessità 
di un mondo tanto complesso.� n

elena.girardin@sugarpulp.it

E. Girardin è insegnante di lettere

Pedagogia
e competenze

di Ermanno Malaspina

Adolfo Scotto di Luzio
La scuola 

che vorrei
pp. 122, € 15,

Mondadori, Milano 2014

È convinzione comune che tra 
le cause del degrado e della 

cosiddetta “emergenza educa-
tiva” oggi in Italia (e non solo) 
ci sia il ruolo sproporzionato 
della pedagogia rispetto alle 
competenze disciplinari. Viene 
da pensare che tale assunto sia 
vero quando si riprende in mano 
l’aureo pamphlet di Lucio Rus-
so, Segmenti e bastoncini. Inve-
ce La scuola che vorrei, pur non 
mostrando del sistema scolastico 
odierno un quadro meno apo-
calittico, riconcilia almeno con 
la pedagogia mostrando come 
questa disciplina possa forse 
contribuire a sanare i danni in-
ferti dall’ideologia, dalla politica 
e dalla pedagogia stessa. Il libro 
può aiutare a uscire dai luoghi 
comuni, basti una frase tratta 
dall’introduzione: “Il grande 
equivoco della scuola democra-
tica è stato di pensare che di-
struggendo le basi della cultura 
tradizionale si sarebbe permesso 
a molti di raggiungere i vertici 
dell’istruzione”. Darà sicura-
mente fastidio a quanti non sono 
disposti a riconoscere e affron-
tare i problemi, che Scotto di 
Luzio analizza con competenza e 
chiarezza in cinque agili capitoli. 

Prima di tutto, l’autore fissa 
il punto di svolta non alla fine 
della seconda guerra mondiale, 
come affermato dai manuali di 
storia dell’istruzione, ma negli 
anni trenta (e ancor prima in 
America), vedendo non tanto 
nella democrazia, quanto nella 
società di massa l’elemento che 
impone la riforma, conclusasi 
con l’erezione del dogma della 
“scuola unica” e l’attuale perdita 
di senso causata dal privatismo. 
Nonostante il titolo, si tratta più 
di un libro di storia che di un 
manifesto per il domani. Anzi, 
forse proprio su questo punto 
lascia il lettore un po’ deluso, 
quando l’autore propone di “li-
berare la scuola dalla tirannia dei 
giovani” e da quella pedagogia 
che antepone metodologie e bu-
rocrazia ai contenuti disciplinari. 
La scuola dovrebbe invece mira-
re a “coltivare il giudizio” dei 
più giovani attraverso la conti-
nua rielaborazione di un canone 
culturale condiviso. 

Da tutto il libro si capisce 
però che l’idea dell’autore non 
potrebbe essere attuata senza 
la partecipazione della politica, 
della cultura, della società, delle 
famiglie e degli insegnanti. La 
scuola che vorrei non lascia però 
molto spazio alla speranza, dal 
momento che “la scuola come 
apparato burocratico attorno al 
quale si organizzano gli interessi 
di milioni di persone occupa una 
posizione non aggredibile”.� n

ermanno.malaspina@unito.it

E. Malaspina insegna latino 
all’Università di Torino

Tende, teatro
e carta igienica

di Rachele Pasquali

Francesco Dell’Oro
La scuola di Lucignolo

Le ragioni del disagio 
scolastico e come aiutare

i nostri ragazzi a superarlo
prefaz. di Eraldo Affinati,

pp. 240, € 14,
Urra, Milano 2014

Nel suo ultimo libro France-
sco Dell’Oro presenta, sen-

za pretese di organicità, alcune 
proposte per una riforma dell’i-
struzione secondaria che porti 
alla nascita di una scuola (signifi-
cativamente chiamata “scuola di 
Lucignolo”) che non lasci indie-
tro nessuno e sappia 
sviluppare le potenzia-
lità di tutti gli studen-
ti, sia quelli eccellenti 
sia quelli con maggiori 
difficoltà nell’appren-
dimento, coinvolgen-
doli e appassionandoli 
allo studio: una scuola 
alla rovescia, dove gli 
studenti sono sempre 
contenti di andare e 
dove la competitività 
lascia spazio alla col-
laborazione. Sembrerebbe un’u-
topia, tanto che il libro si apre 
con il racconto di un sogno, in 
cui l’autore immagina di essere 
chiamato a Roma dal ministro 
dell’Istruzione per dare il suo 
contributo a una nuova riforma 
della scuola; poi suona la sveglia e 
il sogno, però, non svanisce, per-
ché Dell’Oro decide comunque 
di non rinunciare a pensare a una 
scuola nuova: la realtà si inizia a 
cambiarla anche dai sogni e dalle 
utopie. E che la scuola attuale in 
Italia abbia bisogno di un cam-
biamento lo dimostra benissimo 
il dato preoccupante degli abban-
doni scolastici, che arrivano oltre 
al 18 per cento. E se una percen-
tuale può non significare molto, 
certamente non lascia indifferenti 
la lunga rassegna delle esperienze 
di disagio scolastico che Dell’O-
ro ha conosciuto in qualità di 
responsabile dell’orientamento 
scolastico del Comune di Milano 
e che racconta senza nessuna cen-
sura (a parte quella del vero nome 
dei ragazzi): ci sono studenti in-
capaci di affrontare i fallimenti 
e che non vogliono più andare a 
scuola, ragazzi che smettono di 
studiare per far pagare ai genitori 
una scelta scolastica non condivi-
sa, ragazzi che, incapaci di reagire 

al fallimento, en-
trano seriamente in 
depressione. Molto 
spesso l’origine de-
gli insuccessi sco-
lastici è dovuta alla 
mancanza di dia-
logo tra quelli che 
Dell’Oro chiama 
il pianeta-adole-
scenza e il pianeta-
famiglia oppure tra 
gli adolescenti e la 
scuola: la colpa di 
questa incapaci-
tà di comunicare 
spetta ovviamente 
agli adulti con un 
ruolo educativo 

nei confronti dei ragazzi, che do-
vrebbero imparare a entrare in 
contatto con gli adolescenti e a 
parlare loro tramite il linguaggio 
delle emozioni, ma che invece 
spesso non sanno o non vogliono 
farlo. Agli adulti non viene fatto 
nessuno sconto ed è a loro che 
sono rivolte le critiche più forti: 
i genitori non ascoltano i propri 
figli e impongono loro la scuola 
da frequentare (spesso, a prio-
ri, il liceo classico o scientifico), 
mentre gli insegnanti si ostinano 
a dare voti assurdi come “3,8” o 
“uno meno meno”, a sostenere 
che bisogna studiare “almeno 
cinque ore al giorno” e arrivano 
persino a insultare i propri alunni 
(con affermazioni come:“Peccato 
così tanta intelligenza ricoperta di 
sterco”) oppure a bocciare per tre 
volte consecutive in prima media 
un ragazzino borderline e a non 
ammettere all’anno successivo di 
liceo scientifico un ragazzo vinci-

tore delle Olimpiadi di 
matematica e iscritto 
al conservatorio, ma 
che non ha raggiunto 
la sufficienza in scienze 
e storia. Tuttavia, so-
stiene Dell’Oro, sono 
proprio i bravi inse-
gnanti che possono 
dare i maggiori con-
tributi alla scuola di 
Lucignolo, ma devono 
imparare ad avere pa-
zienza e a trasmettere 

agli studenti innanzitutto fiducia 
e stima, sostituendo il trinomio 
“rigore-studio-impegno” con 
quello “passione-interesse-curio-
sità”. Ma nella scuola di Lucigno-
lo, oltre a bravi insegnanti, ci sono 
anche poche materie, concentrate 
ciascuna in un trimestre, c’è un 
primo anno comune con valenza 
orientativa, ci sono le Lim (lava-
gna interattiva multimediale) ma 
anche le tende alle finestre, la car-
ta igienica nei bagni e delle docce 
in palestra, c’è spazio per il teatro 
e per la musica, oltre che per la 
filosofia (e non semplicemente 
per la storia della filosofia), men-
tre non ci sono aule organizzate 
gerarchicamente – con la catte-
dra contrapposta ai banchi degli 
studenti – o sequenze continue 
di lezioni frontali e neppure esa-
mi di riparazione a settembre né 
i temi tradizionali. La scuola di 
Lucignolo è organizzata secondo 
i principi della didattica costrut-
tivista ed è quindi una scuola-la-
boratorio, dove il sapere non vie-
ne semplicemente trasmesso, ma 
costruito grazie alla partecipazio-
ne di tutti (insegnante e alunni), 
sfruttando l’intelligenza collettiva 
piuttosto che le capacità del sin-
golo studente.

Che si condividano o no, le 
molte e disparate proposte di 
Dell’Oro per un rinnovamento 
della scuola italiana sono comun-
que segnale di quanto lavoro bi-
sogna fare perché la scuola smetta 
di essere per alcuni ragazzi solo 
sinonimo di noia, ansia e paura 
e diventi per tutti un luogo dove 
ci si diverte, dove si può iniziare a 
coltivare un sogno per il proprio 
futuro, dove si impara a conosce-
re, insieme all’italiano e alla mate-
matica, se stessi e dove, soprattut-
to, si gettano le basi per diventare 
degli adulti consapevoli e felici. �n

rachele.pasquali@gmail.com

R. Pasquali è insegnante di lettere 
abilitata e precaria
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